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Farmaceutica, chi è costei? 
È nella ricerca il tallone d'Achille 

L'assise svoltasi nei giorni scorsi nella sede confindustriale a Roma - Le prospettive per il futuro nella relazione del presidente 
Aleotti: 30 mila nuovi occupati e l i mila miliardi di attivo nella bilancia commerciale nei prossimi 20 anni - Dipendenza estera 

ROMA — La costellazione 
della Industria farmaceutica 
è una parte di cielo ancora 
poco conosciuta e poco stu­
diata. Le ragioni sono, pro­
babilmente, da ricercare nel­
la esigua incidenza sulla oc­
cupazione generale del no­
stro paese (59mila addetti), 
ma anche nella obiettiva e 
riscontrabile subalternità al­
le grosse multinazionali del 
comparto (se è vero che il 56 
per cento del fatturato inter­
no farmaceutico è controlla­
to direttamente o indiretta­
mente da capitale estero) e 
nel quasi totale utilizzo di 
brevetti stranieri per le 
aziende a preponderante ca­
pitale nazionale. 

Una serie di problemi, 
dunque, si affacciano sul set­
tore rendendo meno enfati­
che le prospettive per il futu­
ro tracciate all'assemblea 
nazionale degli industriali 
svoltasi nel giorni scorsi a 
Roma nella sede confindu­
striale. 

Insomma nella cabala del­
le cifre e delle previsioni dei 
vari comparti industriali ora 
si è fatto posto anche alla 
farmaceutica italiana. 

Secondo queste ipotesi, in­
fatti, entro venti anni, alle 
porte del 2000, il settore do­
vrebbe arrivare ad avere un 
attivo di bilancia commer­
ciale di limila miliardi di li­
re ed un aumento di posti di 
lavoro pari a 30mila nuove 
unità. 

Un bel traguardo senz'al­
tro, ma con quali strumenti 
sarà possibile raggiungerlo? 

La ricetta è chiara: innan­
zitutto una buona dose di 
•deregulation» (eliminazione 
del prontuario terapeutico, 
attenuazione del regime del 
prezzi amministrati, aggior­
namento del prezzi dei pro­
dotti) con una sapiente ag­
giunta di una maggiore au­
tonomia imprenditoriale e di 
mercato. Il tocco finale arri­
va con la proposta di una più 
incisiva politica della ricerca 
scientifica e delle innovazio-

II parziale ottimismo della relazione del presidente Aleotti, 
all'ultima assemblea nazionale della farmlndustria, circa la 
situazione dell'industria farmaceutica italiana oggi e in pro­
spettiva non trova rispondenza nei dati della situazione del 
settore. Semmai la situazione diventa più proccupante e ri­
chiede con urgenza (al di là dello stesso piano di settore) il 
varo di una politica economica capace di far fronte alla sem­
pre più crescente presenza (per non dire invadenza) delle 
multinazionali del farmaco ad iniziare da quella americana; 
l'incidenza — come ammette la stessa relazione di Aleotti — 
del fatturato controllato dalle multinazionali è passata al 
56% nel 1984 a fronte del 54% del 1983. 

Il quadro diventa, più drammatico se si aggiunge al feno­
meno testé descritto l'altro riguardante l'innovazione di ori­
gine esogena (specialità ottenute su licenza da imprese este­
re). Ciò che è in ballo è il carattere nazionale della industria 
farmaceutica italiana, è la sovrapposizione di Interessi pura­
mente mercantili e sovranazionali a quelli di salvaguardia 
degli interessi economici e sanitari nazionali. 

Tre sono le questioni da affrontare da subito: la politica 
della ricerca; il prontuario come strumento di qualificazione 
produttiva; la ristrutturazione e riconversione industriale. 
Per la ricerca deve essere realizzata subito una profonda 

ni tecnologiche. Il nodo, in­
fatti, della dipendenza dalle 
ricerche degli altri paesi eu­
ropei ed extra europei è stato 
affrontato dalla assemblea 
degli industriali del settore 
con una solenne richiesta: 
uno sviluppo dell'Intervento 
pubblico nella ricerca •ren­
dendo più accessibile la quo­
ta, a fondo perduto, del Fon­
do innovazione trasforman­
dola in percentuale pura e 
semplice del costo della ri­
cerca -nella stessa entità 
massima del Fondo Imi» an­
che se prioritario — è stato 
detto — rimane l'obiettivo 
dell'autofinanziamento. 

Un neo però c'è. Come sa­
rà possibile comporre gli in­
teressi dell'Industria nazio­
nale, e sua potenziale ricer­
ca, e quelli delle società mul­
tinazionali che nella mag­
gior parte dei casi controlla­
no il mercato farmaceutico 
Italiano? 

Che, in effetti, la voce spe­
sa per la ricerca sia nel no­
stro paese, e più in particola­
re nel comparto farmaceuti­
co, non congrua lo stanno a 
dimostrare le percentuali e 
le cifre che andiamo a forni­
re. L'Incidenza della spesa-
ricerca sul fatturato interno 
del settore è pari al 9.9 per 

Tre problemi 
da affrontare 

in fretta 
svolta. Il primo decisivo passo da compiere è quello della 
definizione di un programma di ricerca scientifica, biomedi­
ca e farmacologica che abbia fra le sue finalità anche quella 
dell'indicazione delle soluzioni farmacologiche da dare ai 
problemi della patologia che restano aperti o insufficiente­
mente risolti. Lo stato attraverso gli organi pubblici (Univer­
sità, Istituto superiore della Sanità, Cnr) deve subito elabora­
re il piano pluriennale della ricerca biomedica e farmacologi­
ca. Per le Istituzioni di ricerca private (ivi compresa l'indu­
stria farmaceutica) deve essere prevista la possibilità di par­
tecipare alla attuazione del plano. 

11 prontuario terapeutico può e deve assolvere alla funzio­
ne di qualificazione della produzione farmaceutica naziona­
le. L'industria nazionale si trova ad essere quella che è anche 
per effetto del fatto che nel regime mutualistico — pre rifor­
ma — il prontuario conteneva tutti i farmaci registrati e, 
quindi, non operava nessuna selezione. Le industrie trovava­
no conveniente nell'immediato non impegnarsi in produzio­
ni innovative giacché il mercato tramite il medico prescritto-

conio contro il 14 per cento 
della Francia, il 22 della Ger­
mania federale, il 36 del Re­
gno Unito e il 14.G per cento 
degli Usa. Uno scarto per­
centuale notevole che na­
sconde, però, anche una dif­
ferenza quantitativa: la 
Francia con i suoi 875 mi­
liardi di lire spende il doppio 
di noi, la Germania federale 
quattro volte di più, gli Usa 
ben undici volte tanto. 

Detto questo, e non volen­
do aspettare il 2000 per trac­
ciare il nuovo quadro dell'in­
dustria farmaceutica del no­
stro paese, andiamo a tasta­
re il polso di questo settore. 
Alla fine dell'84 le aziende 
erano 340 con una diminu­
zione rispetto all'anno prece­
dente dell'1,4 per cento. Ri­
spetto al dato internazionale 
dobbiamo riscontrare un 
numero simile di aziende in 
Francia, quasi il doppio nella 
Rft e negli Usa, mentre in 
Giappone ne ritroviamo ben 
sette volte tante. 

Dal punto di vista occupa­
zionale la situazione dell'84 
mostrava una sostanziale te­
nuta (- 0,9%) rispetto al ve­
ro e proprio tracollo regi­
strato negli altri settori in­
dustriali che mediamente 
hanno visto ridurre i livelli 
occupazionali del 3,8 per 
cento. In cifre il settore far­
maceutico occupa circa 
GCmila persone contro le 
66mila della Francia, le 
90mila della Rft e le 163mila 
degli Usa. E veniamo al fat­
turato. Nell'84 è stato di 2,8 
miliardi di dollari contro 1 
3.6 della Francia, i 4,1 della 
Germania federale e ì 20,6 
miliardi di dollari degli Stati 
Uniti. All'interno poi di que­
sto dato si possono intravve-
dere le dinamicità di aziende 
giacché il 59 per cento delle 
Industrie hanno aumentato 
la loro attività ai limiti del 
tasso di inflazione, il 38 di es­
se, invece, hanno subito inci­
sive riduzioni di fatturato. 

Renzo Santelli 

re assorbiva tutta la loro produzione. Ciò non è più possibile. 
Non solo poer la necessità di una qualificazione e razionaliz­
zazione della spesa pubblica ma per l'offerta altamente qua­
lificata delle multinazionali. Insistere sulla vecchia via (abo­
lizione di fatto del prontuario) significa che il varco della 
penetrazione multinazionale diventa una voragine. 

Oggi occorre come non mai uscire dalla visione angusta di 
Industria puramente assistita per imboccare con decisione la 
via della qualificazione produttiva. È necessario impostare in 
modo serio un equilibrato e programmato processo di ri­
strutturazione che è l'unica arma per difendere gli attuali 
livelli occupazionali e per garantirsi la possibilità di un'e­
spansione futura. 

Ciò significa ancora che occorre governare II processo di 
riconversione industriale per dar modo, se necessario, a quel 
soggetti economici già impegnati nel settore, di trovare una 
nuova collocazione produttiva utilizzando la loro esperienza 
accumulata negli anni e non lasciare agire in modo cieco le 
leggi di mercato che determinerebbero nient'altro che un 
assorbimento (un risucchio) di piccole e medie imprese da 
parte delle imprese italiane maggiori e delle multinazionali. 

Vincenzo Francavilla 

Il passato può 
tracciare 

il futuro della 
cooperatone 

GENOVA — DI fronte alle 
sfide Inedite della crisi e tra­
sformazione economica at­
tuale, e alle possibilità di ul­
teriore espansione e radica­
mento nel mercato, la coope­
razione rivolge lo sguardo al 
suo passato per saper ridefi­
nire meglio, oggi, la sua 
identità di sistema di impre­
se. Per la prima volta studio­
si di storia e di economia di 
tutti 1 paesi dell'Europa occi­
dentale si sono riuniti — è 
avvenuto recentemente a 
Genova nel locali della Ca­
mera di Commercio — per 
approfondire l'analisi della 
realtà ideologica, organizza­
tiva e economica del movi­
mento cooperativo a livello 
europeo. 'Abbiamo scelto co­
me oggetto di riflessione la 
cooperazione nel paesi occi­
dentali — dice lo storico 
Maurizio Degli Innocenti, 
uno dei promotori dell'ini­
ziativa - proprio perché ci in­
teressava ragionare sulla di­
mensione imprenditoriale 
delle cooperative, sul loro 
rapporto col mercato, così 
come si è venuto sviluppan­
do fino al nostri giorni: 

Il seminario internaziona­
le — il primo del genere — è 
stato promosso insieme dal­
l'istituto socialista di studi 
storici di Firenze, dalla Fon­
dazione Feltrinelli e da ana­
loghe istituzioni straniere: la 
«Friedrich Ebert Stlftung» di 
Bonn, l'Office Unlversitaire 
de Recherche Socialiste di 
Parigi. l'Institut Emile Van-
dervelde di Bruxelles, Am-
sab di Gent. Per due giorni i 
vari relatori hanno tracciato 
il quadro delle origini della 
cooperazione in Europa, fino 
alle soglie dell'ultimo con­
flitto mondiale. Dalle prime 
associazioni mutualistiche 
organizzate dai «Fabiani» in­

glesi, soprattutto nel settore 
del consumo e della distribu­
zione, al forte movimento 
cooperativo belga, legato al­
l'azione del «partito operaio», 
alle parallele esperienze 
francesi e tedesche. In Italia 
l'eco di queste esperienze e 
l'ideologia del socialismo 
premarxista si innestò nel 
movimento mazziniano, che 
assunse l'associazionismo 
cooperativo come punto im­
portante del suo programma 
politico-sociale. 

«La carica utopica e ideo­
logica — dice ancora Mauri­
zio Degli Innocenti — alle 
origini è molto forte. Ma la 
coopcrazione Italiana assu­
me ben presto una dimensio­
ne economica assai solida, 
Intervenendo attivamente 
nel mercato già nei primi de­
cenni del secolo, spesso in 
rapporto con l'azione delle 
prime amministrazioni co­
munali di sinistra. Un ruolo 
che non sempre fu compreso 
dal vertici del partiti operai 
socialisti, i quali spesso han­
no avuto una concezione 
strumentale e secondaria 
della cooperazione: 

Il radicamento della coo­
perazione consentì la sua so­
pravvivenza nonostante i 
successivi attacchi del fasci­
smo, che distrussero fisica­
mente centinaia di organiz­
zazioni cooperative. «Ma an­
che sotto il regime autorita­
rio — osserva Degli Innocen­
ti — la coopcrazione, dotata 
ormai di autonomia d'im­
presa, dimostrò di saper resi­
stere: 

La riflessione storica è 
esplicitamente finalizzata in 
questo caso a una migliore 
comprensione dell'oggi. L'i­
niziativa di studio prosegui­
rà infatti in un altro incon­
tro internazionale a Bologna 

per la fine dell'anno, dedica­
to alla situazione presente. 
•11 problema attuale della 
coopernzionc è un problema 
di Identità - conclude Degli 
Innocenti — si tratta di com­
prendere meglio come l'ulte­
riore espansione e radica­
mento nel mercato potrà 
conciliare una avanzata di­
mensione di impresa con gli 
obiettivi Ideali e 11 progetto 
politico del movimento: 

Da questo punto di vista 
Genova è stata una scelta si­
gnificativa per tenere questa 
prima discussione retrospet­
tiva. Se già nel primo dopo­
guerra operavano nel capo­
luogo ligure cooperative edi­
lizie che avevano brevettato 
uno del primi sistemi co­
struttivi a «tecnologia avan­
zata», oggi un movimento 
cooperativo in espansione si 
candida quale interlocutore 
protagonista nel processo di 
trasformazione dell'econo­
mia genovese. Dalla parteci­
pazione alla «holding» che 
deve dirigere la riconversio­
ne e 11 rilancio del porto, alla 
formazione di cooperative di 
tecnici che operano nel «ter­
ziario avanzato», all'inter­
vento per salvare e risanare 
aziende in crisi — come la 
Panarello, o il Tubettificio 
Ligure — la cooperazlone 
genovese sta giocando con 
impegno la carta di una nuo­
va diffusione di imprendito­
rialità, tanto più significati­
va in una regione dove il set­
tore privato piccolo e medio 
non ha mai brillato per capa­
cità di iniziativa, e dove ap­
pare ormai definitivamente 
al tramonto l'esclusiva capa­
cità dì assorbimento dell'in­
dustria pubblica e del terzia­
rio tradizionale. 

Alberto Leiss 

Come risparmiare il 5% sugli acquisti 
Acanu ecco il segreto per avere (al meglio) merci e impianti 

Intervista al presidente del consorzio nazionale per gli approvvigionamenti a cui aderiscono centinaia di aziende, Tristano Ricco 
Oggi si riunisce l'assemblea - Nell'84 acquistati per conto delle cooperative circa 650 miliardi di prodotti e tecnologie 

NUMERO INDICE ACAM DEL COSTO DI COSTRUZIONE 
DI UN COMPLESSO RESIDENZIALE 

BOLOGNA — Si riunisce oggi l'assemblea 
delPAcam, consorzio nazionale per gli ap­
provvigionamenti a cui aderiscono centinaia 
di Imprese. In questa occasione abbiamo 
chiesto al vicepresidente, Tristano Ricco, di 
fare un bilancio delle politiche d'acquisto che 
tanta incidenza stanno assumendo nella for­
mazione dei costi. 

— Cosa si troveranno a discutere i nostri 
soci nell'assemblea di oggi? 
Lo sviluppo notevole che ci ha portato ad 

acquistare per conto delle cooperative nel 
1984 più di 650 miliardi di merci e di impian­
ti, pari al 43% medio del loro totale acquisti, 
dimostra anche un rapporto convinto e che 
noi riteniamo anche buono nella sua propor­
zione. L'Acam credo sia un prodotto coerente 
e conseguente di una scelta felice: la politica 
di gruppo; che sviluppando il principio ideale 
di solidarietà nel conseguimento di obiettivi 
comuni fra le cooperative di produzione e 
lavoro della Lega ha posto le basi per la rea­
lizzazione di necessarie e nuove strutture 
consortili. Ritengo che questo costituisca un 
punto di forza dell'imprenditoria cooperati­
va. 

— Per l'Acam l'84 è stato un anno difficile? 
Nel piano triennale '84-86 discusso a Pa­

lermo agli inizi dello scorso anno, si erano 
individuate le linee fondamentali di nostra 
competenza per il sostegno del movimento 

che la crisi del settore e la nuova rivoluzione 
industriale metteva in difficoltà. Che l'Acam 
anche per il 1984 riesca a chiudere in attivo 
dopo aver fatto i dovuti ammortamenti ed 
accantonamenti, è un risultato che va valo­
rizzato, ma ci sono già in esso contenuti chia­
ri segni di difficolta. 

— Con un mercato in continuo movimento, 
come ha cercato l'Acam di essere all'altezza 
della situazione? 
A mercato nuovo e imprese diverse, vanno 

date risposte nuove e diverse. Non sempre 
però le cose sono facili. Veniamo ad esempio 
alla nostra proposta di «verticalizzazione» in­
tendendo come tale l'impegno formale delle 
cooperative a ricorrere con l'Acam all'ap­
provvigionamento collettivo per i materiali 
più importanti e ricorrenti, forti del fatto che 
copriamo con la nostra struttura quesi tutto 
il territorio nazionale. 

A questa verticalizzazione è stato assegna­
to forse un compito o le si sono attribuite 
terapie non corrispondenti alla sua vera na­
tura. Si è pensato a volte in alcune cooperati­
ve (ma nemmeno all'Acam in alcuni casi si è 
stati esenti da questo vizio) ch2 la verticaliz­
zazione fosse una contromossa tendente a 
riportare ad una politica di accentramento 
produttivo le cooperative che di fronte alle 
nuove esigenze di mercato si erano mosse 
nella direzione della divisionalizzazione e 
delle direzioni decentrate per commessa. 

La divisionalizzazione permette di respon­
sabilizzare di più e di coinvolgere più lavora­
tori nella direzione delle imprese, con riflessi 
positivi nei risultati delle commesse, però 
(ecco i; punto) può vanificare nel settore ap­
provvigionamenti il peso contrattuale e mor­
tificare la professionalità acquisita a livello 
centrale dagli addetti agli acquisti. Il van­
taggio per le associate nel 1984 è stato valu­
tato, attraverso una serie di puntigliose rile­
vazioni, attorno al 5% medio. Si fa presto a 
tirare conclusioni vista la mole degli acquisti 
a mezzo Acam. 

— Il contenimento dei costi ha significato 
anche un calo dell'occupazione? 
Purtroppo sì- Esso è avvenuto però attra­

verso il mancato turn-over ma non è stata 
una regola generale. Alcuni uffici hanno su­
bito un ridimensionamento, altri Invece un 
potenziamento come l'ufficio di Milano. Ciò 
dipende dall'interesse delle nostre cooperati­
ve per le varie geografie di mercato. Certa­
mente l'occupazione non potrà più avere il 
trend degli anni 60 e 70. In quegli anni non 
solo si registravano sviluppi notevoli nel fat­
turato delle cooperative, ma si doveva anche 
recuperare come Acam un assestamento ar­
monico con la quantità delle esigenze. 

È pioprio accennando alle esigenze però 
che noi intravvediamo altri possibili sviluppi 
positivi. Noi lavoriamo nel terziario e la no­
stra presenza su buona parte del territorio 

nazionale ci mette in condizioni di privilegio 
per dare le nuove risposte che le cooperative 
attendono: informazione tempestiva sull'an­
damento dei mercati, sulla presenza degli 
operatori, sulle novità tecniche; input sul 
probabile andamento dei prezzi del prodotti 
più interessanti. Noi operiamo già sul terre­
no delle rilevazioni statistiche come sta a di­
mostrare il nostro «indice Acam» qui riporta­
to e che ha già riscosso interesse presso la 
stampa specializzata. 

Il Consorzio L. Informatica sta portando 
avanti, in Acam, uno studio molto avanzato 
sui problemi che possono essere risolti dalle 
nuove tecniche dell'informatica. In autunno 
andremo ad un confronto attento con le coo­
perative sui problemi più importanti che si 
sono particolarmente evidenziati in questi 
ultimi tempi e che sono quelli appena accen­
nati. Rifletteremo e verificheremo sul proce­
dere della «verticalizzazione» e sulle risposte 
da dare alle cooperative più grosse che han­
no imboccato con decisione sul piano com­
merciale la strada dei raggruppamenti an­
che con le grosse imprese private e del para­
stato (2.000 miliardi di lavori acquisiti in 
questi ultimi 3 anni). 

Si metteranno a fuoco le esigenze per ri­
spondere con nuove e più valide soluzioni e 
prepararci a formulare le strategie per il fu­
turo piano triennale. 

m. f. 

IMOLA (Bologna) — Sulle 
rive della Moscova. all'Expo-
center, la Imolese Anthossi è 
affacciata per la prima volta 
negli ampi mercati dei paesi 
socialisti, con esito soddisfa­
cente dicono 1 suoi dirigenti. 
È avvenuto in occasione del­
la mostra delle tecnologie e 
dei medicinali destinati a 
migliorare la salute pubblica 
(Zdravookhranenie '85, in 
russo) che si è svolta nella 
capitale sovietica tra la fine 
di maggio e la prima setti­
mana di questo mese. La 
«Anthos» produce tutta l'at­
trezzatura dello studio odon­
toiatrico e si colloca, per va­
lore e quantità, al secondo 
posto della graduatoria na­
zionale delle imprese del set­
tore, essendo preceduta solo 
da una altrettanto celebre 
casa di Bologna, città-polo 
dell'industria che lavora per 
la stomatologia. 

Ancora sul nome. Anthos 
in greco significa fiore, quin­
di sta a significare che la 
fabbrica produce 11 meglio. 
Non si stenta a credere alla 
orgogliosa affermazione del 
lavoratori dell'impresa, visto 
— come dice il responsabile 
commerciale do t t Elvio An-
dalò, Imolese di 44 anni — 

Industria odontotecnica: ora 
rAnthos fiorisce anche ad Est 

Ampio successo della impresa imolese all'Expocenter di Mosca - Seconda azienda 
nazionale del settore - A colloquio con il direttore commerciale della divisione Cir 

che il 35 per cento della pro­
duzione viene esportata in 
una trentina di paesi del­
l'Europa occidentale, dell'A­
frica mediterranea, del Me­
dio Oriente, del sud-est asia­
tico e dell'Australia. La An­
thos, infine, è divisione della 
Cir-Cooperativa Industriale 
Romagnola, che ha la sua 
principale attività nel com­
parto dei serramenti metal­
lici con un fatturato annuo 
globale di 42 miliardi. 

Come è andata la prima 
sortita nell'area del Come-
con lo spiega il dott. Andalò. 
•Il nostro obiettivo di fondo è 
stato quello di metterci a 
confronto con le altre indu­
strie europee, finlandesi ma 
soprattutto tedesche in pri­
mo luogo. Gli espositori era­

no complessivamente mille-
cento, di cui cinquantatré 
italiani, e dobbiamo dire che 
il grado di interesse che ci è 
stato riservato fa ben spera­
re. Cattedratici, studenti. 
tecnici, operatori sanitari, fi­
gure di livello ministeriale 
hanno frequentato il nostro 
stand per osservare gli esem­
plari di poltrone complete di 
blocco strumentazione, ban­
chi per l'igiene orale, mobili 
con incorporati il frigo per i 
medicinali e lo sterilizzatore 
ad aria calda dei ferri chirur­
gici, seggiolini regolabili con 
molla a gas inerte e con 
schienale eccentrico. Il sue» 
cesso era prevedibile, ma a 
bilancio fatto possiamo dire 
che è stato notevole». 

Dal confronto la Anthos è 

uscita prestigiosamente 
(una replica si è avuta al sa­
lone «Prevenzione Dentale 
2°» svoltosi la settimana 
scorsa a Milano) grazie alla 
altissima qualità dei suoi 
strumenti ed alla progressi­
va innovazione nei partico­
lari che consentono all'odon­
toiatra di lavorare con preci­
sione e tempestività, oltre 
che di mettere il paziente 
nelle condizioni migliori 
possibili. «È stata molto am­
mirata — sottolinea il dott. 
Andalò — la peculiarità del­
la nostra faretra portastru-
menti (la fresa a turbina 
compie 450 mila giri al mi­
nuto) composta di moduli 
che rendono veloce la Inter­
cambiabilità, la aggiunta o 
la sostituzione in caso di 

avaria». Di buon gradimento 
anche lo stile dei coordinati, 
che nasce dalla collaborazio­
ne fra l'ufficio tecnico e desi-
gners esterni, uno stile roso 
possibile anche dall'impiego 
di materiali che sono sempre 
meno la lamiera metallica e 
sempre più la fibra di vetro. 

L'innovazione è di casa 
nello stabilimento coopera­
tivo imolese: sta per entrare 
nello studio odontoiatrico 
Anthos il laser terapeutico 
(lo ha presentato alla esposi­
zione di Milano della preven­
zione dentale) una novità nel 
ramo. Esso si presta a più 
funzioni: per accelerare la 
guarigione delle ferite gengi­
vali, rendendo così possibile 
la diminuzione del tempi di 
attesa fra un intervento e 

l'altro; per curare, ad esem­
pio, l'afta epizootica, più noti 
come puntini bianchi, che si 
forma nel cavo orale. L'a­
zienda, che occupa 200 lavo­
ratori con elevato grado di 
qualificazione ed un appara­
to produttivo moderno e co­
stantemente aggiornato, la­
vora in parte su commissio­
ne e in parte per il mercato 
libero; lo stoccaggio è esclu­
sivamente fisiologico. La re­
te commerciale si basa in 
Italia sulle agenzie di Roma, 
Milano, Palermo e sui con­
cessionari; per l'estero 1 ca­
nali degli importatori dei va­
ri paesi. 

Qual è lo stato di salute del 
comparto? Il dott. Elvio An­
dalò spiega che nei paesi 
maggiormente sviluppati il 
mercato è relativamente ri­
cettivo; lo sarebbe molto di 
più se fosse osservato il rap­
porto ottimale di un dentista 
ogni mille abitanti e di due 
sedute di prevenzione denta­
le all'anno per ogni abitante. 
Sono gli Ìndici della Orga­
nizzazione mondiale della 
sanità, che però nessun pae­
se europeo raggiunge. Che 
dire poi dei paesi del Terzo 
mondo? 

Remigio Barbieri 
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Le novità dalla fabbrica 

NUOVI DISPOSITIVI PE­
RIFERICI PER IL P.C. DATA 
GENERAL/ONE 

La Data General ha an­
nunciato la fabbricazione di 
due nuovi dispositivi perife­
rici per il personal computer 
portatile Data General/One. 
Uno chassis di espansione, 
che darà al modello One tut­
te le caratteristiche di un 
personal da tavolo, ed nn 
modulo hardware d'inter­
faccia, per il collegamento al 
computer di un monitor, di 
una stampante parallela e di 
un drive per dischetti ma­
gnetici. 

Le funzionalità del Data 
General/One con la presen­
za dello chassis d'espansione 
vengono estese considere­
volmente, in quanto risulta 
aperto l'accesso alle schede 
hardware — Data General e 
no — presenti In grande 
quantità sul mercato per il 
controllo del video, per le co­
municazioni dirette con i 

mainframe IBM, per espan­
dere la memoria centrale, 
per dispositivi di controllo e 
dischi rigidi. Con Io chassis 
d'espansione, Data Gene­
ral/One diventa una stazio­
ne di lavoro da scrivania a 
tutti gli effetti, senza per 
questo tradire la sua anima 
di completo computer porta­
tile. 

UN SISTEMA -INTELLI­
GENTE. DI ADDEBITO TE­
LEFONICO 

L'Office Tax della Italtell 
Telematica, composto da un 
personal computer portatile 
e da un software memorizza­
to. permette di registrare e 
calcolare gli addebiti delle 
telefonate, per una capacità 
massima di 100 chiamate. 
Economico e facile da utiliz­
zare, grazie a una tastiera 
che consente l'avvio di ogni 
operazione con la pressione 
di un solo tasto, l'Office Tax 

è particolarmente adatto a 
alberghi di medie dimensio­
ni e a pìccole aziende. 

Collegato ai centralino te­
lefonico dell'albergo e inte­
grato con una stampante a 
40 colonne, l'Office Tax è in 
grado di fornire un ticket 
che riporta le telefonate ef­
fettuate, il numero degli 
scatti, la data, l'ora e il costo; 
può Inoltre elaborare e stam­
pare i messaggi di sveglia 
automatica indicando il nu­
mero chiamato, l'ora, la sve­
glia avvenuta oppure il «non 
risponde» o l'«occupato»; è 
anche possibile addebitare 
direttamente al numero del­
la camera gli scatti di una te­
lefonata effettauta da una 
cabina situata nella hall del­
l'albergo. 

Alle piccole aziende l'Offi­
ce Tax fornisce i dati neces­
sari all'addebito delle spese 
telefoniche per ogni telefono 
o centro di costo. 

A cura di 

Rossella Funghi 


